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È in corso una guerra. 
Combattuta a colpi di dos- 
sier e relazioni. Il tutto fi- 
nalizzato alle prossime ele- 
zioni politiche. I due schie- 
ramenti (centrosinistra e 
centrodestra) vogliono scre- 
ditare l’avversario. Così un 
fronte della lotta è costitui- 
to dalla famosa strategia 
della tensione. E iniziata 
con la relazione di maggio- 
ranza in Commissione stra- 
gi. Egemonizzata dai DS, la 
maggioranza ha ricostruito 
gli anni Sessanta e Settanta 
mettendo in evidenza i le- 
gami tra MSI e terrorismo 
neofascista. E ovviamente 
sottolineando il ruolo dei 
servizi segreti americani. 
Cose ormai arcinote. Ma 
altrettanto ovviamente, i di- 
scendenti del PCI tendono 
a «dimenticare» le numero- 
se ambiguità (per non dire 
peggio: utile a questo pro- 
posito il dettagliato saggio 
di Aldo Giannuli sul n.1/ 
1999 di Libertaria) del par- 
tito guidato da Luigi Longo, 
prima, ed Enrico Berlin- 
guer, poi. Insomma, il soli- 
to uso della storia per fini 
politici e di partito. 

A questa bordata, peral- 


Le fatiche del Sisifo 


Da qualche tempo, per l’esattezza da prima dell’estate, 
l’attitudine della maggioranza parlamentare e del governo 
su di una serie di questioni di non poco conto sembra si- 


gnificativamente mutata. 

Di colpo, la sinistra sembra ricordare, appunto, che forse 
conviene essere un po’ di sinistra o, almeno, dire qualco- 
sa di sinistra come chiedeva, qualche anno addietro, il re- 


Appunti di fine estate 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


tro ampiamente documenta- 
ta, anche se con i difetti ac- 
cennati, hanno recentemen- 
te risposto gli uomini di Al- 
leanza Nazionale presenti in 
Commissione stragi con una 
relazione di minoranza. Ti- 
tolo Per una rilettura degli 
anni Sessanta. Sottotitolo: 
Prima di piazza Fontana. 
Gli attentati anarchici, il 
«lavoro riservato» del PCI, 
il ruolo di Feltrinelli: dal 
rapimento del viceconsole 
spagnolo a Milano agli Ico- 
noclasti di Pietro Valpreda. 

E che si tratti di una «ri- 
lettura» ad usum partiti è 
proprio vero. La tesi di fon- 
do, mai sostenuta da una 
vera concatenazione di fat- 
ti e con affermazioni a vol- 
te totalmente gratuite, è 
questa: gli anarchici, so- 
prattutto quelli di Milano fin 
dai primi anni Sessanta han- 
no imboccato la strada del 
terrorismo. Cominciano con 
il rapire il viceconsole Isu 
„Elias nel 1962 e proseguo- 
no fino al 1969 con una se- 
quenza di attentati. Il tutto 
sotto la regia di Giangiaco- 
mo Feltrinelli. A questo 
punto come non pensare che 
Valpreda abbia effettiva- 


Strategia della tensione elettorale 


mente deposto la bomba 
alla Banca nazionale del- 
l’agricoltura il 12 dicembre 
1969? 

Che poi questa disamina 
degli anni Sessanta non reg- 
ga a un’analisi neppure tan- 
to approfondita non è im- 
portante. Con queste mos- 
se si cerca di agitare il caso 
sui mass-media. Poi la cosa 
cadrà, ma che importa? Si 
sarà gettata un’accusa non 
provata, ma ripresa con at- 
tenzione dai giornali (oggi 
sempre più sensibili alle 
pernacchie del centrodestra 
ritenuto quasi sicuramente il 
vincitore delle prossime ele- 
zioni). 

Altro particolare non ir- 
rilevante. Al processo in 
corso a Milano contro Delfo 
Zorzi (imputato di molti at- 
tentati tra cui quello del 12 
dicembre), Carlo Maria 
Maggi (capo di Ordine Nuo- 
vo nel Triveneto), Giancarlo 
Rognoni (leader del gruppo 
La Fenice di Milano) e Car- 
lo Digilio (l’armiere di 
gruppi veneti di Ordine 
Nuovo e da anni gran pen- 
tito) le cose stanno andan- 


Continua a pag. 8 


ulivista 


gista Gianni Moretti in suo film caratterizzato, come di 
norma, da un impianto noiosissimo e da qualche scena di- 


E Continua a pag. 4 


Poliziotti a scuola, carceri “moderne”, 
un criminale all'università, i mutandoni dei militari 


In.queste sonnecchiose giornate che pregustano sagre 
paesane in odor di vendemmia accadono qua e là piccoli 
eventi in ordine ad un più grande Progetto di convivenza 
umana: la paura! (ogni sinonimo è valido). 

Citerò solo alcuni di questi eventi: 

Nella grande abbuffata nazional-popolare di Telese, alla 
festicciola casalinga del mai cheto Mastella, il pessimo 
ministro degli Interni, l'onorevole Bianco, il giorno 7 set- 
tembre 2000, ci racconta che da martedì prossimo, giorno 


. di apertura di molte scuole regionali, ci saranno davanti a 


codeste cattedrali del sapere nostrano i poliziotti di pros- 
simità, ovvero degli agenti che vigileranno contro lo spac- 
cio di droga e per “scoragiare eventuali pedofili”! Si trat- 
terebbe di oltre 22.000 edifici scolastici da presidiare con 
un numero di agenti sicuramente triplo al numero delle 
strutture esistenti. E poi qualcuno osa ancora raccontarci 
che esisterebbero delle differenze tra politicanti del cen- 
tro-destra e del centro-sinistra: le uniche risposte in meri- 
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\ Convegno della FAI 
a Bologna 
il14 e 15 ottobre 


In ottemperanza ai deliberati 
congressuali la CdC indice un 
convegno sul problema 
dell'emigrazione nei giorni 14 
e 15 ottobre a Bologna (orari e 
sede del convegno verranno 
comunicati in seguito). 


La CdC propone il seguenie 
ordine del giorno: 

1) - Esame delle tematiche 
relative ai flussi migratori ed 
alle politiche razziste e 
xenofobe dei vari governi. 


2) - Istituzione di una commis- 
sione antirazzista e nomina 
dei membri. 


3) - Nomina dei membri della 
Commissione di Relazioni 
Internazionali e di queila di 
Studi Internazionali. 

4) - Adesioni e dimissioni. 


5) - Varie ed eventuali. 


La settimana appena tra- 
scorsa è stata caratterizza- 
ta dalla doppia emergenza 
di due fenomeni strettamen- 
te intrecciati: il crollo del 
valore dell’euro sul merca- 
to delle valute e l’impennata 
dei prezzi del petrolio sul 
mercato delle materie pri- 
me. Entrambi i fenomeni 
sono stati spinti all’esaspe- 
razione dalla presenza di 
forti correnti speculative, 
che utilizzano i derivati sul- 
le divise e sulle commodi- 
ties con un effetto leva per 
amplificare i segnali del- 
l’economia reale e trarne 
profitto nel brevissimo pe- 
riodo. Tuttavia il calo del- 
l'euro e il rincaro del greg- 
gio hanno l’effetto combi- 
nato di minare seriamente 
l'equilibrio sociale ed eco- 
nomico delle nazioni Uem, 
come dimostra la forte on- 
data di proteste degli auto- 
trasportatori (in Francia, 
Spagna e Italia soprattutto, 
ma non solo), i segnali di 
ripresa dell’inflazione e il 
peggioramento delle ragio- 
ni di scambio con l’estero 
nei primi sei mesi del 2000. 
Sembra dunque opportuno 
un ragionamento sulle moti- 
vazioni reali di questo “set- 
tembre nero”. 

Al momento della sua 
nascita l’euro valeva circa 
1,18 dollari, mentre adesso 
ne vale meno di 0,87 (una 
perdita di circa il 35% in 
meno di due anni). Ragio- 
nando in lire, il dollaro è 
passato da 1640 a 2230 lire. 
il calo dell’euro sembra 
inarrestabile e gli analisti 
“tecnici” si spingono fino a 
prevedere un rapporto di 
0,80 tra euro e dollaro (una 
quotazione corrispondente a 
2420 lire per il dollaro), 
mentre anche i più ottimisti 
tra gli analisti “fondamen- 
tali” prevedono il ritorno di 
quotazioni più equilibrate 
non prima di 2/3 anni. Cosa 
c’è dietro questa costante 
caduta di credibilità dell’eu- 
ro sui mercati mondiali? 

La risposta sta nelle cose 
che l’Uem è riuscita a fare 
in questi primi due anni di 
vita e ancora di più in quel- 
lo che NON è riuscita a 
fare. La leadership del- 
l’Uem ha pienamente falli- 
to il suo scopo di diventare 
un soggetto autonomo sul 
piano politico, militare ed 
economico, coesa al suo in- 
terno e univoca verso 
l’esterno. Gli interessi di- 
versificati presenti nelle 
istituzioni di comando non 
hanno realizzato alcuna sin- 
tesi unitaria e la politica che 
ne è derivata è stata la som- 
matoria casuale di prese di 
posizione individuali, vali- 
de momento per momento, 
senza alcuna direzione stra- 
tegica. Le istituzioni comu- 
nitarie non hanno fatto al- 
tro che subire le esigenze 


La lunga estate calda 


egemoniche del sistema Usa 
in tutte le più importanti 
questioni, dalla guerra alla 
Serbia ai negoziati commer- 
ciali in ambito WTO. L’uni- 
co risultato efficace risulta 
finora la creazione di 
un’area valutaria omoge- 
nea, peraltro molto debole 
a livello di credibilità inter- 
nazionale. Nel confronto 
con dollaro e yen, per ora 
l’euro soccombe: delle tre 
aree valutarie a livello mon- 
diale si rivela la più proble- 
matica, persino dopo che il 
mercato giapponese è stato 
abbandonato dalle forti cor- 
renti di spostamento di ca- 
pitali che l’avevano inve- 
stito nel corso del 1999. 
L’euro non è riuscito a so- 
stituire il marco tedesco nel- 
le sue funzioni di riserva 
valutaria e la Bce non ha la 
stessa teutonica autorevo- 
lezza che aveva la Bundes- 
bank, per non parlare della 
Federal Reserve e del suo 
guru Alan Greenspan. Non 
stupisce che il 63% dei te- 
deschi rimpianga il buon 
vecchio marco. Del resto il 
28 settembre la Danimarca 
sarà chiamata ad un nuovo 
referendum sull’ingresso 
nell’area euro: è facile pre- 
vedere che un’eventuale vit- 
toria degli “euroscettici” 
rilancerebbe la speculazio- 
ne contro l’integrazione 
monetaria e metterebbe ul- 
teriormente in crisi la tenu- 
ta dell’euro sui mercati. 
L’allarme è tale per cui mol- 
ti operatori chiedono la te- 
sta di Wim Duisemberg, il 
banchiere olandese piutto- 
sto pasticcione che è stato 
scelto per presiedere la Bce 
nei primi 4 anni di vita come 
onorevole compromesso tra 
tedeschi e francesi. La sua 
scelta di alzare i tassi del 
solo 0,25% il 30 agosto 
scorso è una delle cause del 
crollo settembrino, ma la 
fuga dei capitali verso 
l’area del dollaro ha certo 
motivazioni economiche 
ben fondate, perlomeno nel 
breve periodo. I tassi ame- 
ricani ripagano il capitale di 
un bel 2% in più e tutto la- 
scia pensare che fino alla 
conclusione del ciclo elet- 
torale (primi di novembre) 
l’amministrazione Clinton 
ci tenga ad avere un dollaro 
forte, una borsa che sale ed 
un’economia che tira. Do- 
po, si vedrà: il ritorno dei 
capitali verso l’area euro 
può essere assai repentino 
ed aggiustare da solo le co- 
se. Del resto, una parte del 
capitale europeo è ben con- 
tento di come stanno andan- 
do le cose. Le compagnie 
votate all’export stanno fa- 
cendo affari d’oro: nei pri- 
mi sei mesi del 2000 le 
esportazioni di area Uem 
(gli 11 paesi Euro) sono sa- 
lite del 21% e quelle di area 
Ue (l’Europa dei 15) addi- 
rittura del 23%. Nella bilan- 
cia commerciale globale, 
naturalmente, l’effetto ex- 
port è più che compensato 
dal rincaro delle importa- 
zioni e in specifico del prez- 


zo del petrolio (costo del- 
l’import +31% per Ue e 
+28% per Uem), con l’effet- 
to complessivo di un forte 
peggioramento delle ragio- 
ni di scambio. Ciò non to- 
glie che restino intatte le 
prospettive di sviluppo del- 
le economie europee (tassi 
di crescita previsti del 3% 
annuo), in base al ragiona- 
mento che la locomotiva te- 
desca, producendo soprat- 
tutto beni di investimento 
destinati all’esportazione su 
tutti i mercati mondiali e 
pesando per circa il 40% sul 
Pil europeo, sia in grado di 
esercitare quella domanda 
intracomunitaria necessaria 
a salvaguardare la tenuta di 
tutto il sistema Uem. Il solo 
pericolo che riaffiora in 
questa fase è il deteriora- 
mento del quadro inflazio- 
nistico: mentre il fronte sa- 
lariale è inesorabilmente 
piatto per l’integrazione dei 
sindacati nel sistema di po- 
tere, è il prezzo del petrolio 
a fornire le preoccupazioni 
più urgenti. 

Le proteste di Usa e Ue 
nei confronti dell’Opec ver- 
tono sull’accusa a questo 
cartello di produttori di 
comportarsi come tale. Un 
aumento della produzione 
avrebbe, secondo i detratto- 
ri, l’effetto di calmierare i 
prezzi. Non tutti sanno in- 
vece che la produzione del- 
l’Opec è stata ad agosto ai 
suoi massimi storici, oltre i 
25 milioni di barili al gior- 
no (mbg), a cui vanno ag- 
giunto anche i 2,5 mbg del- 
l’Iraq sotto embargo: la ca- 
pacità produttiva è ormai 
satura al 100% nei paesi 
considerati “falchi”, mentre 
persiste qualche sacca inu- 
tilizzata solo per Arabia 
Saudita ed Emirati. Peraltro 
l’aumento di produzione è 
pressochè automatico in vir- 
tù degli accordi informali 
presi.ad aprile: un aumento 
di 500 mbg se per 20 giorni 
il prezzo del petrolio resta 
superiore ai 28 dollari al 
barile, condizione appunto 
che ha fatto scattare proprio 
oggi la decisione di alzare 
la produzione giornaliera, 
con l’arrotondamento gene- 
roso a 800 mbg. L’aumento 
della produzione non sem- 
bra comunque in grado di 
far scendere subito i prez- 
zi, per la politica delle raf- 
finerie di tenere le scorte a 
zero e per i complessi mec- 
canismi che regolano il mer- 
cato del petrolio, una delle 
merci più “politiche” che 
esistano. E noto che il prez- 
zo di produzione si aggira 
sui 2 dollari al barile, che i 
costi di trasporto, raffina- 
zione, lavorazione e distri- 
buzione alla pompa finisco- 
no per rendere ricchi i bi- 


lanci solo delle compagnie 


petrolifere (che infatti ve- 
leggiano ai massimi sto- 
rici nelle quotazioni di bor- 
sa), e che il prezzo finale 
della benzina incorpora cir- 
ca il 60-70% di incidenza 
fiscale. 

Un prezzo finale così ele- 


vato finisce per penalizzare 
soltanto alcuni settori ben 
specifici del sistema econo- 
mico: in particolare quei 
segmenti che consumano 
molto carburante, sono co- 
stretti a lavorare per il mer- 
cato interno, a fatturare in 
euro, e a scaricare solo in 
parte sui prezzi l’aumento 
dei costi per la forte concor- 
renza. Ad esempio le com- 
pagnie aeree nazionali e, 
per l’appunto, l’autotra- 
sporto. 

Credo sia interessante 
notare come il governo ab- 
bia dimostrato grande sen- 
sibilità verso le esigenze dei 
padroncini dei camion, pre- 
occupati per la caduta dei 
loro margini di profitto, 
mentre non abbia preso al- 


Morti sul lavoro. 


cun provvedimento per fre- 
nare i prezzi della benzina 
e del gasolio da riscalda- 
mento, che rappresentano 
una forte erosione del pote- 
re d’acquisto e del salario 
reale. Del resto, perchè stu- 
pirsi? Non erano forse stati 
i più autorevoli rappresen- 
tanti della sinistra (allora 
ancora all’“‘opposizione’) a 
proporre 20 anni fa la steri- 
lizzazione dell’inflazione 
importata nel calcolo della 
scala mobile? Con il tempo, 
come si è visto, il problema 
è stato risolto alla radice: 
er.imnando la scala mobile, 
il sindacato dei consigli e la 
necessità di parlarne. 
Amen... 


Renato Strumia 


. È aumentato anche nell’ultimo mese il numero dei 
: morti sul lavoro. Nei primi sette mesi dell’anno sono 
: stati settecentoquarantatre, venti per cento in più del- . 


| l’anno passato. 


Di essi, 635 si sono verificati nell” industria (548 lan- o 
i no scorso) e 108 nell’agricoltura (70 l’anno scorso). | 
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Negli ultimi mesi, in re- 
lazione alle varie movimen- 
tate manifestazioni che s 
sono succedute in Italia, s 
è tornati ad utilizzare |: 
tematica della violenza 
della non-violenza per ma 
care nuove divisioni ideolo- 
giche all’interno dell’oppo- 
sizione sociale; così, quan- 
do sembrava che quest’ul- 
tima si fosse finalmente li- 
berata dalla disarmante, e in 
larga parte strumentale, 
“cultura della non-violenza” 
imposta dal movimento per 
la pace degli anni ‘80, ia 
questione si è riproposta, 
sancendo rotture, stabilen- 
do ruoli e riproponendo ca- 
tegorie quali “buoni”, “cat- 
tivi” e persino “cattivissi- 
mi”, tutte funzionali a favo- 
rire la criminalizzazione di 
alcune pratiche e la repres- 
sione di quelle componenti 
non disposte ad accettare il 
cliché dei “disobbedienti 
civili”. 

In tale contesto, fatto di 
polemiche interne e recipro- 
che accuse, oltre agli im- 
mancabili riferimenti imma- 
ginari a Seattle e al Chiapas, 
non sono mancate le più as- 
sortite citazioni storico-po- 
litiche, da Lenin al ’77, dal- 
la “Fenomenologia dello 
spirito” ad Arendt, da “Fra- 
gole e sangue” a Sorel... Su 
ognuna di queste ci sarebbe 
da scrivere a lungo, dato 
che tutte le parti in causa 
possono pescarvi quello che 
vogliono, ma forse quella 
che ha sorpreso un po’ di 
più è stata quella, inaspet- 
tata, relativa al sindacalista 
rivoluzionario Georges So- 
rel che, ciclicamente, viene 
ritirato fuori per essere sta- 
to di volta in volta il “catti- 
vo maestro” di Mussolini, 
degli attentatori anarchici, 
di Autonomia Operaia, del- 
la lotta armata e di tutto 
quello che ha che vedere 
con la violenza politica. 

Invece, se si conosce an- 
che minimamente, l’opera 
di Sorel appare chiaro che 
egli non fu il teorico o 
l’apologo della violenza, ma 
tutt’al più un profondo so- 
ciologo di questa, che criti- 
cava da un punto di vista 
radicalmente antiautorita- 
rio, come attestano ad 
esempio queste sue parole 
scritte nel 1908: 

“Coloro che si rivolgono 
al popolo con frasi rivolu- 
zionarie sono tenuti a sot- 
toporsi a obblighi severi di 
sincerità; perché gli operzi 
accolgono quelle parole nel- 
l’esatto senso che la lingua 
ha loro dato non abbando- 
nandosi a interpretazioni 
simboliche (...) Non ho mai 
avuto per l’odio creatore 
l’ammirazione che Jaurès 
gli tributa; non sento per i 
ghigliottinatori la stessa in- 
dulgenza che egli prova; ho 
orrore per ogni misura che 
colpisce il vinto sotto un 
travestimento giudiziario.” 


pode powi e 
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Tornando comunque al 
presente, dopo aver tentato 
di difendere il maltrattato 
Sorel dalle ennesime misti- 
ficazioni del suc pensiero, 
più che sul carattere più o 
meno violento di certi me- 
todi di lotta sarebbe neces- 
sario soffermarsi sull’ uso 
che di questi fa il potere co- 
stituito per il controllo e la 


gestione dei conflitti socia- 
li. 

In un sistema democrati- 
co infatti l’ordine pubblico 
non esclude a priori e in 
modo totalitario ogni anta- 
gonismo ed ogni dissenso, 
ma mira soprattutto a gover- 
narlo, a gestirlo politica- 
mente e possibilmente ad 
usarlo per consolidarsi. 

Volendo citare Michel 
Foucault: 

“La società di normaliz- 
zazione è una società in cui 
si intersecano, secondo 
un’articolazione ortogona- 
le, la norma della disciplina 
e la norma della regolazio- 
ne”. 

Per cui, per garantire il 
proprio ordine sociale, il 
dominio ha bisogno in egual 
misura di sbirri e trasgres- 
sori, di dissidenti-poliziotti 
e poliziotti-provocatori, di 
soggetti che accettano il suo 
Codice e di “trasgressori” 
che rendano necessaria tale 
“regolazione” mediante 
quelle leggi con cui è san- 
cito il monopolio della vio- 
lenza allo Stato; come ebbe 
a scrivere Errico Malatesta: 

“Governo significa dirit- 
to di fare la legge e d’im- 
porla a tutti con la forza: 
senza gendarmi non v’è go- 
verno.” 

È con questa consapevo- 
lezza che bisogna guardare 
oltre le apparenze di certe 
situazioni di scontro. 

Questo vale certo per le 
“forzature” spettacolari al- 
l'insegna della cosiddetta 
“disobbedienza civile”, con 
il solito fronteggiamento tra 
forze dell’ordine e manife- 
stanti protetti da scudi e 
caschi, ognuno con la pro- 
pria parte assegnata e con 
prestabilite regole da rispet- 
tare. Infatti, se con tale tat- 


tica si vorrebbe rompere 
con l’abusata immagine del 
manifestante stile anni 70, 
per i mass-media anche se 
non vengono usate armi im- 
proprie l’immagine da evo- 
care rimane puntualmente 
quella della guerriglia e del- 
lo scontro violento voluto 
dagli “estremisti”. 

Inoltre tale logica, essen- 
do prigioniera del meccani- 
smo per cui l’unico modo 
per risultare “visibili” è 
quello di suscitare una ca- 
rica della polizia per poter 
passare da vittime, finisce 
per essere largamente pre- 
vedibile e riduce lo scopo 
primario dello scontro stes- 
so all’apparire piuttosto che 
al conseguimento di obiet- 
tivi concreti. 

Ulteriori conseguenze di 
tale forma di contestazione 
sono già evidenti: la tenden- 
za a sviluppare “relazioni 
pericolose” coi funzionari e 
gli apparati che gestiscono 
l’ordine pubblico e a non 
accettare (alla faccia del 
tanto declamato pluralismo) 


pratiche diverse da quella 
canonica della disobbedien- 
za civile, peraltro realizza- 
ta e diretta in modo vertici- 
stico, con eterni gregari ed 
eterni portavoce. 

Dall’altra parte, atteggia- 
menti più “forti” quali pre- 
sentarsi sulle scene con tan- 
to di passamontagna e 
spranga e prendere di mira, 
ad esempio, le vetrate di 
una banca, vengono abil- 
mente enfatizzati sul piano 
della comunicazione media- 
ta per annullare ogni signi- 
ficato sociale o rivoluziona- 
rio all’azione stessa, ridot- 
ta a normale episodio teppi- 
stico o a problema d’emar- 
ginazione urbana. 

E neanche quella che, 
formalmente, può sembrare 
una pratica immune da ri- 
schi di recupero e canaliz- 
zazione, perché talvolta per 
chi governa può comunque 
essere un buon affare sacri- 
ficare anche decine di vetra- 
te di un suo palazzo di giu- 
stizia o l’incolumità di qual- 
che suo guardiano se que- 


sto è il prezzo da pagare per 
il controllo sociale. 

Attualmente il potere co- 
stituito ha gioco facile ad 
affrontare ogni situazione di 
crisi, integrando uso del 
manganello, autodisciplina- 
mento degli oppositori, in- 
formazione asservita: quel- 
li che vogliono accreditarsi 
con un’immagine diversa e 
più rassicurante vengono 
comunque inchiodati dentro 
l’invariato copione delle 
“violenze degli autonomi”, 
mentre coloro che non vo- 
gliono recitare la parte dei 
“buoni” sono costretti a 
“differenziarsi” attraverso 
comportamenti per cui ri- 
schiano di passare soltanto 
per degli alienati; tale mec- 
canismo, di conseguenza, 
costringe chi ha scelto di 
usare la non-violenza come 
lasciapassare per il proprio 
ingresso nella “politica che 
conta” ad ulteriori rappre- 
sentazioni e a dissociarsi in 
modo sempre più categori- 
co non solo dai “sovversi- 
vi” ma persino dalla propria 
storia, mentre quanti voglio- 
no sottrarsi a tale regia sono 
spinti verso una radicalizza- 
zione “estetica” del proprio 
antagonismo. 

Questi, sintetizzando, so- 
no i principali problemi che, 
sia nelle piazze d’Italia che 
in quelle internazionali del 
movimento antiglobalizza- 
zione, ci troveremo ad af- 
frontare nei prossimi mesi. 

Sviluppare la rivoluzione 
sociale nella resistenza at- 
tiva al capitalismo e nell’au- 
torganizzazione delle lotte, 
convinti che, la soluzione 
sta ancora nella capacità di 
riconoscere e sabotare sia 
l’ordine che il disordine del 
dominio. 

KAS. 


17 settembre 2000 


UMANITA’NOVA 


>£ Novità 
Zero in condotta 


Che cos'è la proprietà di 
P.J.Proudhon 


“...Se dovessi rispondere alla 
domanda “che cos'è la 
schiavitù?”, potrei con una 
parola rispondere: “è l’assassi- 
nio” e tutti capirebbero 
immediatamente cosa intendo 
dire...E a quest'altra domanda, 
dunque “che cos'è la proprie- 
tà?” perché non potrei 
rispondere ugualmente “è il 
furto”, con la certezza di 
essere compreso? Quest'ulti- 
ma affermazione non è, infatti, 
che la prima, appena trasfor- 
mata...”. 


ll più famoso libro di Proudhon 
- teso a dimostrare l'origine 
criminale della proprietà - 
viene ora riproposto in una 
nuova traduzione (a cura del 
compagno Enzo Papa) da 
“Zero in Condotta”, con una 
introduzione curata dal 
Comidad di Napoli. 


Il libro (230 pagine) può 
essere richiesto a Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano, fax 022551994, 
e-mail: zeroinc@tin.it, o 
tramite versamento sul conto 
corrente postale n° 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano. 

Costa 25.000 lire. 


Per richieste di cinque copie 
ed oltre con pagamento 
anticipato, sconto del 50%. 


Per un pugno di dollari 


Si é svolta l’annunciata manifestazione, a Bologna, il 9 
settembre, per protestare contro lo sgombero del Teatro 
Polivalente Occupato. Oltre 2000 compagne e compagni 
hanno sfilato per le vie della città partendo da Piazza Mag- 
giore per passare davanti all’ex-TPO, in via Irnerio e fini- 
re in via Mazzini dove c’è l’Euraquarium (dismesso e as- 
segnato al gruppo di gestione del TPO). 

Noi non c’eravamo e con noi molti compagni e compa- 
gne che del TPO e delle “tute bianche” hanno imparato a 
conoscere il ruolo politico e sociale che questi soggetti 
svolgono. 

Ci sarà chi dirà che queste sono beghe fra gruppi poli- 
tici, come é stato detto dopo i giorni contro l’OCSE a 
Bologna. I motivi per i quali non c'eravamo sono determi- 
nati dal fatto che non ci interessa manifestare sotto le ban- 
diere di comitati elettorali e gruppi affaristici che del 
centrosocialismo hanno fatto ragione di potere. 

Molti fra i compagni e le compagne che hanno parteci- 
pato alla manifestazione non erano a conoscenza delle trat- 
tative felicemente concluse fra la giunta di Guazzaloca ed 
il TPO che assegna a quest’ultimo lo spazio dell’Euraqua- 
rium in comodato per un anno. 

Nella vicenda sono entrati tutti i personaggi di grido 
della politica bolognese: Guazzaloca (sindaco), Salizzoni 
(vice-sindaco), Monteventi (Rifondazione Comunista, con- 
sulente del sindaco per le questioni legate alla sinistra), 
Bragaglia (capo di gabinetto del sindaco), per passare poi 


al nazionale Dario Fo, Giovanna Melandri, ai provinciali 
ed ai regionali che hanno condito la frittata con finanzia- 
menti culturali. 

Immancabile Luca Casarini a suggellare l’accordo po- 
litico. 

Per chi non lo sapesse, lo sgombero é stato “fittizio” 
(come fittizia é stata la rioccupazione del vecchio spazio 
dell’Accademia dove era nato il TPO, rappresentato du- 
rante il corteo) visto che il tavolo della trattativa per TPO, 
Link e Livello 57 é aperto da mesi e prevede (da allora) 
l’assegnazione di aree alternative a quelle attualmente oc- 
cupate. L’azione del questore di porre i sigilli in agosto é 
stata una forzatura nei tempi di conclusione delle trattati- 
va, niente di più. D’altro canto la funzione sociale di que- 
ste “imprese” ha perso ogni carattere antisistemico e si 
pone in perfetta sintonia con le politiche sociali e culturali 
dei governi locali. In questi locali “trasgressivi” si paga la 
birra come al bar, si paga il biglietto di ingresso come al 
cinema e chi ci lavora, come al bar e al cinema, prende 
poche migliaia di lire all’ora, in nero e riga. La logica del- 
l’impresa (sociale o privata a questo punto poco importa) 
imperversa con tutte le ricadute classiche dell’economia 
capitalistica: stratificazione salariale e decisionale. Sarà 
per questo che da un po’ di tempo in qua questi signori 
centrosocialisti vanno a bracceto con la CGIL. 


redb 


Milano: assemblea 
aperta della Cassa 
di solidarietà 
antimilitarista 


La Cassa di solidarietà 
antimilitarista propone per 
domenica 24 settembre presso 
la Cascina autogestita 
Torchiera, a Milano (piazzale 
Cimitero Maggiore 18, tram 
14/bus 0) dalle 11, un'assem- 
blea aperta per discutere 
insieme innanzitutto della 
situazione della Cassa e delle 
sue prospettive future, ed 
inoltre per fare il punto sui 
cambiamenti in atto (professio- 
nalizzazione delle Forze 
Armate, suo ruolo e sue 
conseguenze) e sul futuro 
della lotta antimilitarista. 
Tutti i non sottomessi, gli 
antimilitaristi e le 
antimilitariste che hanno 
condiviso o seguito con 
interesse in questi anni 
l’attività della Cassa di 
solidarietà antimilitarista sono 
invitati/e a partecipare. 

Cassa di solidarietà 

antimilitarista 
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ZERO IN CONDOTTA 


Augusto Castrucci 
BATTAGLIE E VITTORIE DEI 
FERROVIERI ITALIANI 

Cenni storici dal 1877 al 1944, 
nelle parole di un protagonista 
pp.112 Lire 8.000 


Enzo Misefari 

BRUNO, BIOGRAFIA 

DI UN FRATELLO 

La vita dell’anarchico calabrese. 
pp.144 Lire 12.000 


J.Cubero, G.Di Lembo 

e L. Morelli 

NEL SOLE DI UN PAESE 
GRANDE CHE LIBERO 
FORSE NON È STATO MAI 
Resoconto dal “nuovo” Brasile. 
pp.64 £ 6.000 


Andy Anderson 

UNGHERIA ‘56. 

La Comune di Budapest. 

| Consigli Operai 

Prefazione all'edizione italiana 
di Porosz Tibor per il gruppo 
ungherese “Autonomia” 
pp.240 £ 15.000 


Cosimo Scarinzi 
L'IDRA DI LERNA 
Dall’autorganizzazione 
della lotta 
all'autogestione sociale. 
Considerazioni inattua!i. 
pp.124 £ 16.000 


EST: LABORATORIO 

DI LIBERTÀ? 

Materiali tratti da! Convegno 
Internazionale Anarchico 

di Trieste 14,15,16,17 - 4 ‘90 
A cura di C. Germani, 

C. Venza e S. Vaccaro 
pp.236 £ 28.000 


Emma Goldman 

VIVENDO LA MIA VITA, 
1917-1928 

ll quarto volume dell’autobiogra- 
fia di Emma la rossa 

pp.384 £ 35.000 


Cosimo Scarinzi 

QUI COMINCIA 
L'AVVENTURA... 

Note sulla natura e sulle basi 
sociali della 2? repubblica 
pp.32 £ 5.000 


AA.VV. 

LA RESISTENZA 
SCONOSCIUTA 

Gli anarchici e la lotta 

contro il fascismo. 

| giornali anarchici clandestini 
1943-45, a cura di F. Schirone 
pp.312 £ 25.000 


CHI C'ERA RACCONTA 

La rivoluzione libertaria nella 
Spagna del 1936 nelle parole di 
alcuni protagonisti 

pp. 80 £ 10.000 (Ill ed.) 


Salvo Vaccaro 
ANARCHIA E 
PROGETTUALITA' 
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vertente. 

Le ragioni di questa svol- 
ta sono tanto evidenti quan- 
to banali. È, infatti, chiaro 
a tutti che il buon risultato 
della destra alle elezioni re- 
gionali della passata prima- 
vera non ceriva da una cre- 
scita di consenso alla “Casa 
delle libertà” ma dal crollo 
di quello all’Ulivo. L’asten- 
sione, insomma, ha colpito 
quasi esclusivamente la si- 
nisira con effetti devastan- 
ii. 

Se la sinistra vuole ave- 
re una ragionevole speran- 
za di utilizzare i mesi che 
ci separano dalle prossime 
elezioni politiche per risa- 
lire la china deve, di conse- 
guenza, riconquistare, se 
non il consenso, almeno 
l'interesse di settori di quel- 
l’elettorato popolare che ha 
pagato, nel passato decen- 
nio, il prezzo della politica 
di rigore che la sinistra ha 
posto in essere su esplicito 
mandato del padronato na- 
zionale ed internazionale. 

Possiamo cogliere tre 


elementi costitutivi del 
“nuovo corso” della sini- 
stra: 


- l’accelerazione dell’oc- 
cupazione delle posizioni di 
potere con l’operazione Te- 
iecom, quella Tele Monte- 
carlo, la designazione di 
Gad Lerner alla direzione 
della RAI ecc., accelerazio- 
ne che ha provocato orribili 
lamentele da parte di una 
destra che, la cosa va da sé, 
su questo terreno non ha 
nulla da imparare dalla si- 
ristra; 

- una campagna mediati- 
ca che, accanto, alla classi- 
ca retorica antifascista, sul- 
la cui efficacia ai fini della 
conquista del consenso c’è 
da avere qualche dubbio, 
pone l’accento sui buoni ri- 
sultati ottenuti dal governo 
di sinistra e su alcuni aspetti 
della questione sociale. 
D’improvviso la televisione 
di stato ed i giornali d’area 
hanno scoperto i morti sul 
lavoro, la disoccupazione, i 
privilegi ed i finanziamenti 
di cui hanno goduto le im- 
prese; 

- soprattutto, la prospet- 
tiva di una legge finanzia- 
ria che non dovrebbe sot- 
trarre risorse alle classi po- 
polari ma, in misura limita- 
ta, riconsegnarne una parte, 
la promessa di contratti de- 
centi per il pubblico impie- 
go e quella di assunzioni di 
quote di disoccupati, sem- 
pre nel pubblico impiego. 

Dal punto di vista tecni- 
co si tratta di un classico 
esempio di “prezzo della 
democrazia”, praticato da 
decenni nelle democrazie 
industriali di tipo bipolare. 
Il governo fa una politica di 
rigore nei primi anni del suo 
mandato e allarga i cordoni 
della borsa negli ultimi mesi 
al fine di far dimenticare le 
passate malefatte e ricon- 
quistare quote di elettorato. 
La sinistra, insomma, non fa 
che applicare una regola 
aurea delle democrazie ma- 
ture o, se si preferisce, mar- 
ce, regola che, per la veri- 
tà, spesso si rivela efficace. 

Un certo nervosismo del- 
la destra si spiega con la 
consapevolezza di questo 


Le fatiche del 


Sisifo ulivista 


pericolo e con il timore che 
una vittoria annunciata si 
riveli la classica disfatta re- 
ale. 

Questo è, comunque, un 
problema del ceto politico 
più che nostro. A noi, inve- 


ce, interessa ragionare sul- 
le modificazioni di scenario 
che, a breve, la politica di 
sinistra della sinistra andrà 
a determinare. 

In primo luogo, è bene 
tenere presente che le “con- 
cessioni” che il governo 
potrà fare saranno limitate 
dai vincoli di bilancio, dal- 
la pressione degli interlocu- 
tori più forti (Confindustria, 
corporazioni della classe 
media, chiesa ecc.). 

In secondo luogo vi è una 
contraddizione fra esigenza 
di ridurre la pressione fisca- 


le, riduzione che, fra l’altro, 
vede lo scontro fra chi la 
vuole alle imprese, chi al 
lavoro dipendente in gene- 
re, chi agli strati più poveri 
e quella di aumentare la spe- 
sa pubblica per rispondere 


a pressioni sociali altrettan- 
to rilevanti. 

In terzo luogo, i processi 
di ristrutturazione di interi 
comparti industriali prose- 
guono secondo un modello 
consolidato: finanziamenti 
pubblici, riduzione del per- 
sonale, mobilità dei lavora- 
tori anziani ed assunzione di 
giovani con contratti deci- 
samente peggiori ecc... 

Un quadro preciso della 
situazione l’avremo con la 
presentazione della Legge 
Finanziaria che è attesa per 
fine mese. Come sempre, 


questa legge, sarà il prodot- 
to della mediazione fra esi- 
genze e pressioni contrad- 
dittorie e indicherà la dire- 
zione di marcia che la mag- 
gioranza ha scelto, nella mi- 
sura in cui si può parlare di 
una scelta. 

Dal nostro punto di vista 
si tratta, di conseguenza: 

- di svolgere un lavoro di 
informazione critica sulla 
Legge Finanziaria e di indi- 
viduazione delle questioni 
che solleverà; 

- di valutare con tempe- 
stività le aspettative che una 
politica “dolce” suscita e, 
soprattutto, susciterà in set- 
tori del lavoro dipendente e 
dell’universo della disoccu- 
pazione e della precarietà. 
E, infatti, noto che la spe- 
ranza di concessioni mette 
in moto soggetti sociali nor- 
malmente passivi e atomiz- 
zati. Noi dobbiamo agire 
perché le mobilitazioni non 
si lascino ingabbiare da 
concessioni clientelari e 
corporative e vadano oltre 
la mediazione partitica. 

Alcuni assi di intervento 
sono da affrontare subito: 

- la questione delle liber- 
tà sindacali. La normativa 
antisciopero, come è noto, 
ha assunto caratteri liberti- 
cidi spaventosi. Si tratta di 
uno strumento volto a ga- 
rantire al sindacato di stato 
il monopolio della rappre- 
sentanza. Una campagna 
politica su questo tema è 
urgente; 

- la questione delle retri- 
buzioni. In diverse aree del 
paese vi è una situazione di 
piena occupazione che fa- 
vorisce una pressione sala- 
riale forte ed efficace. Que- 


sta pressione va raccolta in 
una dimensione non locale. 
Dobbiamo opporci ai tenta- 
tivi di reintrodurre, nei fatti 
e formalmente, le gabbie sa- 
lariali e puntare ad una bat- 
taglia generale sulle retribu- 
zioni e sul reddito; 

- il contratto scuola è a 
una svolta. La mobilitazio- 
ne di febbraio contro il con- 
corso indecente ha riporta- 
to una prima, parziale, vit- 
toria. A settembre il gover- 
no presenterà le sue propo- 
ste per chiudere la contrad- 
dizione. Cercherà di tenere 
assieme qualche, modesta, 
concessione e la riafferma- 
zione della necessità di un 
sistema di premi e punizio- 
ni per i lavoratori del com- 
parto. Per di più, i presidi 
dirigenti stanno comincian- 
do ad esercitare i loro nuo- 
vi poteri creando tensioni e 
resistenze. Va, di conse- 
guenza, raccolto, rilanciato 
e riqualificato il contenuto 
antigerarchico della mobili- 
tazione dei lavoratori della 
scuola. 

- è in preparazione uno 
sciopero del pubblico im- 
piego per metà ottobre. Può 
essere l’occasione per allar- 
gare la mobilitazione ali’as- 
sieme della legge finanzia- 
ria e alle questioni che toc- 
cano i precari e disoccupa- 
ti, i lavoratori del traspor- 
to, della telecomunicazione, 
(RR 

Su questi temi invitiamo 
tutti a discutere, lavorare, 
coordinarsi. Noi, come al 
solito, faremo la nostra par- 
te. 


Cosimo Scarinzi - 


Appunti di fine estate 


Poliziotti a scuola, carceri “moderne”, 
un criminale all’università, i mutandoni dei militari 
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to a problemi sociali, concepite dall’attuale governo, sono 
di tipo repressivo e sempre in risposta ad “emergenze” 
montate ad hoc dalla carta stampata, che funge da volano 
del terrore per nuove misure di controllo sociale. 

Anche i vocaboli indulto ed amnistia, per la buona pace 
dei garantisti della prima e dell’ultima ora, sembra che 
scompaiano dal vocabolario politico corrente: meglio 
infarcire le patrie galere per rassicurare l’opinione pub- 
blica (leggi elettorato) che svuotare la propria coscienza 
dal peso delle proprie ed altrui cazzate! L’altro pessimo 
ministro della giustizia, l'onorevole Fassino, ci spiega che 
“il governo non si affida all’eventualità di un atto di cle- 
menza, ma mette in campo una sua strategia per migliora- 
re progressivamente la condizione di vita nelle carceri”. 
Insomma cari detenuti, restate ancora un po’ dentro, stan- 


no lavorando per voi! 


Il noto criminale, il nunzio apostolico in Argentina dal 
1974 al 1980, Pio Laghi, complice del regime militare 
argentino e delle sue nefandezze, tiene il giorno 8 settem- 
bre 2000, all’Università di Chieti, una conferenza sul se- 
guente tema: “L’accompagnamento alla morte”. Mai tema 


migliore è stato assegnato ad un assassino di tal risma che, 
a proposito della decisione di gettare vivi in mare i dete- 
nuti da aerei della marina, sostenne che si trattava di una 


“forma cristiana di morte”. 


Ogni tanto viene fuori che l’esercito fa delle spese un 
po’ alla leggera. (Diciamo subito, per togliere ogni dub- 
bio, che tutto ciò che viene speso per l’esercito è uno spre- 
co.) La Corte dei Conti ha appurato, in seguito a 39 ispe- 
zioni, che nel principale magazzino dell’aeronautica di 
Milano, viene custodito del vestiario sufficiente sino al- 
l’anno 5000, o che in un altro deposito sono custodite, da 
10 anni, 3862 magliette blu, tute e guanti con taglie da 
bambino. Oppure vi sono giacenze di 3552 scarpe con ta- 
glia 50, che avrebbero bisogno di 1776 anni per essere 
distribuite, ben 5465 mutande di lana lunghe (tempi di 
smaltimento previsti: 808 anni), spazzole per capelli con 
tempi di smaltimento previsti che vanno oltre i 13 secoli e 
così via. Vorrei permettermi di suggerire, se l’articolo 
dovesse essere letto da qualche graduato, che le previsio- 
ni sulla calvizie per il prossimo millennio ci dicono che 
sia uomini che donne dovrebbero essere privi di peli sulla 


cute corporea e sul cranio. 


Pietro Stara 


Erano diverse centinaia i 
partecipanti al sit-in dì pro- 
testa svoltosi venerdì 28 lu- 
glio a Roma davanti alla 
sede del Ministero dell’In- 
dustria. La manifestazione 
era stata organizzata dai 
comitati popolari e ie asso- 
ciazioni ambientaliste che 
fanno parte del “Cocordina- 
mento dei comitati e delie 
associazioni ambientaliste 
contro l’incenerimento dei 
rifiuti, per la riduzione ed il 
riciclaggio - Rete naziona- 
le”, nato dopo il Convegno 
svoltosi a Firenze lo scorso 
inverno, convegno di c 
aveva riferito anche “UN”. 
I comitati che hanno aderi- 
to all’iniziativa, diffusi un 
po’ su tutto il territorio na- 
zionale, hanno voluto riba- 
dire il loro impegno contro 
i progetti di costruire : muovi 
inceneritori ma Tal anche 
voluto evidenziare i’elabo- 
razione di proposte alterna- 
tive concrete che caratteriz- 
za questo movimento diffu- 
so e radicato nell’intero pa- 
ese grazie all’attiva parte- 
cipazione di tanti cittadini e 
gruppi di base. Nell’incon- 
tro fra la delegazione dei 
partecipanti e i funzionari 
del Ministero dell’industria 
(che sempre più appare co- 
me l’organo istituzionale 
decisivo nella concessione 
delle autorizzazioni per la 
costruzione di nuovi incene- 
ritori, camuffati da impian- 
ti per il recupero di energia) 
sono state avanzate alcune 
richieste che proviamo a 
riassumere brevemente. 

Scelte politiche chia- 
re che costringano i settori 
industriali ad abbandonare 
forme produttive che tendo- 
no ad accumulare nuovi 
profitti a danno dell’am- 
biente e della salute dei cit- 
tadini come dimostrano |i! 
ricorso ad una pesante rete 
infrastrutturale (alta veloci- 
tà, autostrade, ponte di 
Messina...) e ad una rete di 
impianti altamente nocivi 
(inceneritori, depuratori, 
grandi centrali elettriche, 
porti, ecc.). E’ evidente che 
occorre sconfiggere i piani 
di coloro che puntano a so- 
stenere l’economia (e i pro- 
fitti delle imprese) sulla 
base di un uso dissennato 
del territorio. 

La radicale messa in 
discussione dei processi di 
privatizzazione dei servizi e 
delle competenze del setto- 
re pubblico. 

La radicale ridiscus- 
sione della centralità del- 
l’impresa nell’organizza- 
zione delle strategie di or- 
ganizzazione produttiva e 
sociale; centralità dell’im- 
presa che si misura anche 
nella subalternità e nella 
complicità del Ministero 
della Sanità (peraltro in fase 
di smantellamento) e del 
Ministero dell’ Ambiente 
nei confronti del Ministero 
dell’ Industria; il che aumen- 
ta la drastica riduzione del- 
la tutela della salute umana 
e dell’ambiente. 

+ Il blocco delle incen- 
tivazioni alle imprese, ma- 
scherate addirittura da 
incentivo ecologico all’in- 
cenerimento, come nel caso 
del Cip 6; lo stop alla con- 
siderazione del recupero di 
energia da rifiuti come fon- 
te energetica alternativa, 


Contro l’incenerimento 


sottraendo così risorse fi- 
nanziarie alle energie alter- 
native vere: solare termico, 
solare fotovoltaico, geoter- cose, hanno riproposto 
mia, eolico; l'immediato 1. L’avvio, a far data 
stop a politiche di attacco dal varo della prossima Fi- 
alla salute umana, come 
sono quelle legate all’inte- 
ra “filiera” dell’inceneri- 
mento: produzione di plasti- 
che, aumento degli imbal- 
laggi, CDR (combustibile 
derivato da rifiuti), incene- 
rimento dei rifiuti urbani materiali. 
speciali. 2. Il blocco fin dal varo 
Il blocco della proli- della prossima finanziaria, 
ferazione di inceneritori per della produzione di prodot- 
rifiuti industriali, ospedalie- 
ri, agricoli, terziari, ecc. 
costruiti dalle imprese indu- 
striali e l’abrogazione del 
decreto che prevede la pos- 
sibilità di utilizzare incene- 
ritori per rifiuti urbani, an- 
che per lo smaltimento dei 
rifiuti speciali pericolosi 
(D.M. 25/2/2000, n° 124). 
Il blocco del cosid- 
detto “Ronchi quater”, che 
di fatto favorisce uno smal- 
timento incontrollato dei ri- 
fiuti, anche pericolosi, e 
l’abbandono della parifica- 
zione dei rifiuti speciali ai 
rifiuti urbani, un vero e pro- 
prio trucco per gonfiare la 
quantità dei rifiuti e giusti- 
ficare la rincorsa ai forni 
inceneritori. 

Ribadendo il loro deciso 
NO agli inceneritori a cau- 
sa degli altissimi rischi e 
costi per la salute umana e 
per i sistemi ecologici, de- 
rivanti dai metalli pesanti, 
dalle diossine, dai furani 


immessi dagli inceneritori 
nell’ambiente i Comitati e le 
Associazioni, tra le altre 


programmi di prevenzione 


alto contenuto di rifiuti, di 
riduzione dei rifiuti a parti- 
re dagli imballaggi, di rici- 
claggio e di riutilizzo dei 


ARDITI DEL POPOLO, ARGO SECONDARI E LA PRIMA 
ORGANIZZAZIONE ANTIFASCISTA (1917-1922) DI EROS 
FRANCESCANGELI, PP. 320, £ 30.000, ODRADEK EDIZIONI 


Negli anni 1921-1922, prima dell’avvento del fascismo 
e della chiusura forzata di Umanità nova, sulle pagine di 
questa testata, accanto alle terribili cronache degli assalti 
fascisti e degli scontri che avvenivano in tutt’Italia tra gli 
squadristi di Mussolini e i proletari “sovversivi”, veniva- 
no costantemente ospitati i comunicati degli Arditi del 
Popolo a favore dell’organizzazione dell’autodifesa. 

Sulla breve e dura esperienza degli Arditi del Popolo, 
la prima organizzazione antifascista, soltanto negli ultimi 
anni sono state avviate ricerche storiche che hanno final- 
mente iniziato a colmare tale rimozione dai libri della sto- 
ria ufficiale e di partito, rimozione protrattasi a lungo se 
si eccettuano le importanti eccezioni rappresentate da Pa- 
olo Spriano e Renzo Del Carria e, in particolare, da 
Ferdinando Cordova col suo “Arditi e legionari 
dannunziani” (Marsilio, Padova 1969). 

Adesso, a tre anni dalla pubblicazione del lavoro di 
Marco Rossi “Arditi, non gendarmi!” Dall’arditismo di 
guerra agli arditi del popolo” (BFS, Pisa 1997), giunge un 
altro approfondito e correttissimo contributo alla conoscen- 
za degli Arditi del Popolo grazie agli studi compiuti da 
EROS Francescangeli. 

Fondati nel giugno del 1921 da Argo secondari, ex te- 
nente dei reparti d’assalto, di tendenza anarchica, col pre- 
ciso intento di difendere le sedi proletarie e popolari col- 
pite dalla controrivoluzione, gli Arditi del popolo diven- 
nero nel giro di poche settimane, un’organizzazione rami- 
ficata e temibile a livello nazionale. Vi aderirono migliaia 
di giovani e di lavoratori di varia tendenza politica (co- 
munisti, socialisti, anarchici, repubblicani, sindacalisti ri- 
voluzionari, ma anche cattolici dannunziani) che videro 
nel movimento un efficace strumento di opposizione alla 
violenza delle camicie nere. Le vittoriose difese di Viterbo, 


‘vazioni e forme di coopera- 
zione territoriale. 


nanziaria, di reali azioni e - 


della produzione di merci ad . 


tive, sanitarie ed ambienta- 


ta garanzia fideiussoria per 


ti pericolosi per la salute. 
gli eventuali danni ambien- 


.3. L’avvio di program- < 

mi di progettazione (design) tali e sanitari. 
e di produzione di prodotti 6. Istituzione di un Fon- 
a basso contenuto di mate- : do nazionale obbligatorio 
ria e di rifiuti, con-incenti- per il sistema dei controlli 
sanitari ed ambientali, nel- 
la misura rispettivamente 
del 2% del fatturato dell’im- 
presa, al netto delle impo- 
ste. 

7. Divieto di qualsiasi 
attività di consulenza alle 
imprese da parte delle strut- 
ture pubbliche sanitarie ed 
ambientali (Ausl ed Arpa). 


p.f. 


4. L’avvio di un vasto. 
piano per l’occupazione 
nella “filiera” del risparmio 
e del compostaggio. í 

5. Introduzione del si- 
lenzio/rifiuto per quanto at- 
tiene le attività amministra- 


li: previsione di una adegua- 


Sarzana e Roma dagli attacchi. fascisti, organizzate dagli 
Arditi del Popolo nei tre centri, misero in crisi quella che 
sembrava una compagine imbattibile: i due fascismi, quello 
urbano (più politico e disponibile alla trattativa) e quello 
agrario (ferocemente antiproletario ed irriducibile ad ogni 
compromesso), sono ad un passo dalla scissione. Ma, vio- 
lentemente osteggiata dal governo presieduto da Bonomi, 
la prima organizzazione. antifascista non ebbe - eccezion 


‘fatta per i terzinternazionalisti del PSI a l’area libertaria - 


il sostegno dei gruppi dirigenti delle forze del movimento 
operaio. La direzione del PCd’I richiamerà all’ordine tutti 
i suoi membri, minacciandoli addirittura d’espulsione nel 
caso si fossero inquadrati nelle formazioni degli Arditi del 


‘Popolo. 


Ormai dovunque semidistrutti e ‘praticamente fuorileg- 
ge, solo in pochissime realtà (tra le quali Parma, con le 
sue memorabili cinque giornate), gli Arditi del Popolo riu- 
sciranno ad opporsi citicacenienta: all’ offensiva finale fa- 
scista. 

Francescangeli compiendo uno udio meticoloso, spes- 


so su fonti inedite, ripercorre.la storia dell’associazione - 
| antifascista da ben prima della sua costituzione fino alla 


clandestinità e alla scomparsa dopo la marcia di Roma, 
delineandone la fisionomia ela diffusione territoriale, par- 


tendo da d’Annunzio per giungere a Secondari, l’autore 


mette in discussione il teorema, consolidato dalla 
storiografia tradizionale, che identifica il ribellismo post- 
bellico dei ceti medi con l’illegalismo reazionario 
antipopolare. Viene così messo in risalto il ruolo giocato 
dal combattentismo democratico o di sinistra nella lotta 


‘antifascista a fronte della sua capacità di collegarsi con le 


organizzazioni del movimento operaio. 


Le studio della simbologia dell’organizzazione (bandie- | 


ra rossa e nera, teschio col pugnale fra i denti), il testo dei 
suoi Inni e un preziosissimo elenco nominativo di circa 
1.500 Arditi del Popolo completano l’opera che - con la 
sua considerevolissima documentazione - costituisce dav- 
vero un insostituibile apporto per quanti studiano o .vo- 
gliono conoscere le vicende del primo antifascismo e ne 
fornisce un’interpretazione comunque stimolante e mai 
settariamente di parte. - 

erremme 
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tima 

per l’autogoverno 
extraistituzionale 

pp. 80 £ 5.000 (esaurito) 


AA.VV. 

NEL CUORE DELLA BESTIA 
Storie personali nel mondo della 
musica bastarda 

A cura di M. Pandin 

e S. Giaccone 

pp. 264 £16.000 


DURRUTI. 1896 - 1936 

testi di Abel Paz: un emozionan- 
te resoconto per immagini della 
rivoluzione libertaria in Spagna 
pp.198 (con.250 foto) £ 28.000 


Angel J. Cappelletti 

L'IDEA ANARCHICA 

Appunti di viaggio dalle origini ai 
giorni nostri 

Per un approccio non semplici- 


. stico all’anarchismo 


pp. 116+6 foto £ 10.000 


Pref. C.Venza. (Il edizione) 


Luigi Fabbri, - 
L'ANARCHISMO, LA LIBERTÀ, 
LA RIVOLUZIONE. 

Una scelta ragionata di testi 
tratti da ‘Dittatura e rivoluzione’, 
un classico sulla concezione 
anarchica della rivoluzione. 
Pref. J.Elysard. 

pp.110. £ 10.000 


Luigi Fabbri, 

INFLUENZE BORGHESI 
SULL’ANARCHISMO 

(saggi sulla violenza). 
Prima edizione italiana della 
raccolta dei testi dedicati al 
tema del violentismo e 


` dell'ilegalismo. Prefaz. 


G.Manfredonia. Postfaz. 
J.Elysard 
pp. 105. £ 10.000 


Abel Paz, 

DURRUTI E LA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA. (due tomi) 

La monumentale biografia 
dell’uomo che ha sintetizzato 
nella sua vita gli sforzi rivoluzio- 
nari di milioni di suoi compagni, 
uomini e donne, che hanno fatto 
grande la lunga stagione 
dell'anarchismo spagnolo. Pref. 
‘L.Di Lembo 

Tomo |° p.482 £ 32.000 
Tomo II° p. 314 £ 28.000 


P.J.Proudhon 

CHE COS'E’ LA PROPRIETA’ 
Ricerche sul principio del diritto 
e del governo. 

II libro più conosciuto teso a 
dimostrare l'origine criminale 
della proprietà riproposto in una 
nuova traduzione. 

Pref. Comidad di Napoli 


‘pp. 234, £ 25.000 


Per richieste: Zero in condotta 
V.le Monza 255, 20126 Milano, 
tel./fax 02/2551994 

E-mail: zeroinc@tin.it 
Versamenti sul CCP 
n°14238208, intestato a 
Autogestione, 20170 Milano 
Per i diffusori: sconto del 30% 


| sul conto deposito. Sconto del 


50% con pagamento anticipato 


per richieste di 5 o più copie. 
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Servizio libreria 
Alberto Ciampi 


Borgo Sarchiani 21 - tel/fax/ 
segr. - 055-828330 - 50026 
San Casciano in Vai di Pesa 
(FI) - e.mail: 
alanark@tiscalinet.it 

CCP n° 21709506 - da tre 
copie sconto 30% - spese 
postali incluse 

Titoli, prezzi, disponibilità 
Futuristi e Anarchici-Quali 
rapporti? - Pistoia 1989: 
28.000 

Cerbaia in Vai di Pesa - 
Nascita e Vicende, Firenze 
1992; 15.000 (esaurito) 

G. P. Lucini, Revolverate - 
R.Provinciali, Futurismo e 
anarchia, Torino 1993; 4.500 
(esaurito) 

Renzo Novatore - Un fiore 
selvaggio, Pisa 1994; 15.000 
Rivoluzione in Tipografia, 
Piombino 1994; 5.000 (poche 
copie) 

Santo Pollastro, S. Casciano 
1994; 5.000 (esaurito) 

Un secolo di cultura agraria 
chiantigiana, Firenze 1997; 
25.000 

Gli indomabili, Traccedizioni, 
Piombino 1999; 10.000 

Il territorio dell'agricoltura, Atti 
del Convegno e Mostra, 
9.12.98-9.1.99,SSVP, S.Ca- 
sciano V.P., 1999; 15.000 

| colori dell'anarchia, supp!. ad 
ApArte, n°2 (2000); 10.000 

Il fronte interno de L'Italia 
Futurista, Firenze 1992; 5.000 
(in fotocopia) 

Indagare la Valdipesa, Firenze 
1994; 15.000 (poche copie) 

Il luogo di tutti, Nerbini, 
Firenze 1997; 25.000 (esauri- 
to) 


Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare l'Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FA! c/o 
Gruppi Anarchici imolesi, via 
fratelli Bandiera 19, 40028 
Imola (BO) 


Milano: mail ari 
contro il giubileo 


È disponibile ai gruppi che la 
richiedono la mostra di mail art 
organizzata in aprile presso il 
Circolo dei Malfattori. La 
mostra ha come soggetto il 
giubileo e la negazione delie 
libertà. Sono intervenuti 70 
artisti da 20 paesi differenti. 
Per richieste contattare: 
Circolo dei malfattori, via 
Torricelli 19, 20136 Milano 
tel+fax 028321155; e-mail: 
ciremalf@tiscalinet.it 
http://come.to/unioneanarchica 
Aperto da Lun a sabato dalie 
16,30 alle 19,30 e 

la sera durante le iniziative. 


Si tratta di una rottura 
dell’ordine internazionale 
che va nel senso del pro- 
gresso della tutela dei dirit- 
ti umani, al di là del posses- 
so (meglio, del controllo) 
delle genti da parte dello 
stato sovrano nell’esercizio 
del suo potere entro i confi- 
ni nazionali, non più indif- 
ferente alle critiche morali? 
e poi, ogni politica interna 
che violi i diritti umani è 
passibile di intervento uma- 
nitario? e secondo quale 
gradazione di ingerenza? e 
a quali condizioni e criteri? 

Il divorzio tra etica e po- 
litica, inaugurato da Ma- 
chiavelli e sancito dai Lumi 
(nonostante Kant e il suo 
progetto di pace perpetua) 
rende poco credibili gli sta- 
ti come i soggetti del dirit- 
to/dovere di ingerenza uma- 
nitaria, anche se hanno dal- 
ia loro il primato della vio- 
lenza (fisica) legittima con 
cui attuare l’intervento 
umanitario. Assumere infat- 
ti come orizzonte etico i di- 
ritti umani per dissimulare 
il proprium delle politiche 
estere degli stati, ossia po- 
litiche di potenza alla cui 
teorizzazione il realismo 
obbliga a ingaggiare un im- 
pegno retorico teso al pas- 
saggio verso il cosmopoli- 
tismo, non cambia la quali- 
tà delle cose. A meno che 
tale obiettivo di cosmopoli- 
tismo non riveda da cima a 
fondo la sovranità come 
cardine dell’agire politico 
non tanto sul piano della 
proiezione estera di ciascun 
attore internazionale, quan- 
to proprio sul piano di cit- 
tadinanza, ossia di appro- 
priazione statuale (per ades- 
so nazionale) dei singoli in- 
dividui ad esso soggetto. 
Costituzionalizzare la cate- 
na normativa a livello pla- 
netario giuridificando i di- 
ritti umani come diritti sog- 
gettivi, quindi mimando gli 
ordinamenti interni, non è 
infatti una garanzia di reale 
rispetto da parte dell’auto- 
rità legittima, la quale de- 
mocraticamente ma illibe- 
ralmente (come già accade 
nei paesi del sudest asiati- 
co) può imporre pene di 
morte, torture amministrati- 
ve (il caso israeliano), de- 
tenzioni illegali e altre vio- 
lazioni tipiche delle costitu- 
zioni materiali di stati di 
diritto. 

D’altro lato, un dovere 
non militarizzato apre la via 
a forme più partecipate di 
ingerenza non commisurabi- 
i sul medesimo piano per- 
ché stato e quindi sovranità 
politica, il cui agire è indi- 
ce di sospetto cui necessità 
un alibi di disinteresse ri- 
spetto alla politica di poten- 
za (non solo politica, ma 
anche economica, commer- 
ciale, culturale, ecc.), e 
movimenti sociali rispondo- 
no a obiettivi e criteri dif- 
ferenti. E pertanto più plau- 
sibile immaginare un inter- 
vento umanitario effettuato 
da «neo brigate» civili cui 
però difettano drasticamen- 
te strumenti coercitivi sul 
medesimo piano di contrap- 
posizione con la violenza 
disgregativa dei diritti uma- 
ni. A meno di non rifiutare 
tale piano con forme di in- 
gerenza culturali, interposi- 
tive, esemplari (di massa) 


Politica di potenza e 
ingerenza umanitaria 


che leghino le mani agli 
operatori della violenza sta- 
tuale o infra-statuale, come 
si palesano nelle nuove for- 
me di guerra in cui i princi- 
pali obiettivi sono appunto 
i civili. 

C’è una ragione per 
l’emergenza di conflitti vio- 
lenti che non tutelano le mo- 
dalità di fair play bellico 
date dalle Convenzioni Gi- 
nevra del 1949 (nonché 
quella del 1948 sul genoci- 
dio ad esempio, o degli usi 
di guerra con giusti mezzi, 
IV Convenzione dell’Aja 
del 1907, che consente l’in- 
tervento umanitario e senza 
partigianismi da parte della 
Croce Rossa). In un mondo 
globalizzato in senso pira- 
midale, le élite politiche che 
avvertono le proprie entità 
scavalcate e deprivate di 
forza e risorse dai nuovi 
meccanismi di accumulazio- 
ne finanziaria e di redistri- 
buzione delle ricchezze at- 
traverso delocalizzazioni 
produttive, rincorrono un 
«posto al desco» con qua- 
lunque mezzo a loro dispo- 
sizione, lecito o illecito, 
equo o crudele che sia, pur 
di raccogliere le briciole del 
pasto globale. E siccome la 
leva umanitaria è una otti- 
ma scena su cui far conver- 
gere attenzioni di ordine po- 
litico (fonte di legittimità 
delle nuove élite), di ordine 
economico (anche gli aiuti 
umanitari danno risorse e 
più i diritti umani sono vio- 
lati, maggiori contributi 
sono intercettabili proprio 
grazie all’ingerenza umani- 
taria sequestrata dalle élite 
locali, per non parlare del 
business degli embarghi i 
cui effetti sono malefici per 
le popolazioni, ma benefici 
per le élite al potere), non- 
ché di ordine morale (la ca- 
pacità di far leggere confu- 
samente un conflitto locale 
come tassello di un puzzle 
superiore alle responsabili- 
tà immediate dei criminali 
umanitari). 

«La persistenza di vecchi 
mandati e la tendenza a in- 
terpretare queste guerre in 
termini tradizionali sono 
state le ragioni principali 
per cui gli interventi uma- 
nitari non solo hanno fallito 
nel prevenire i conflitti, ma 
di fatto hanno anche aiuta- 
to a perpetuarli in vari modi, 
ad esempio attraverso la 
fornitura di aiuti umanitari, 
che costituiscono una fonte 
di entrata per le parti in lot- 
ta, o attraverso la legittima- 
zione di criminali di guerra 
invitati ai tavoli dei nego- 
ziati, o ancora attraverso il 
tentativo di trovare dei com- 
promessi politici basati su 
ipotesi di esclusione» (Kal- 
dor, 19). 

L’etica viene catturata 
dalla politica. Ciò non è una 
novità. Marie-Dominique 
Perrot sostiene che l’agget- 


tivazione «umanitaria» rife- 
rita all’ingerenza costitui- 
sce una strategia di eufemiz- 
zazione che in quanto tale 
pertiene all’ingerenza sen- 
za qualificarla. Come se 
l’aggettivo «giusta» riferito 
a «guerra» non riguardasse 
la guerra, dura e crudele 
comunque, ma la giustizia! 
Nonostante l’abbellimento 
semantico, ciò che conta è 
il sostantivo che mette a 
nudo, nel caso, un interven- 
to politico condotto con 
mezzi diversificati di pres- 
sione affinché si coarti la 
volontà di un altro soggetto 
inducendolo ad assumere 
posizioni compatibili, omo- 
genee, funzionali alla vo- 
lontà che detta le condizio- 
ni dell’ingerenza. Se essa è 
«umanitaria» ciò attiene alla 
strategia retorica di eufe- 
mizzazione, per l’appunto. 
«L’ingerenza umanitaria è 
incapace di riconciliare gli 
elementi (ingerenza e uma- 
nitaria) perché le due logi- 
che alle quali si riferisce si- 
multaneamente non sono 
state elaborate simbolica- 
mente. Né ingerenza “pu- 
ra”, né umanitario “classi- 
co”: la sostanza dell’astuzia 
consiste nel far credere alla 
riconciliazione tra due enti- 
tà nei fatti inesistente, al li- 
mite vaga. (...) La sua mis- 
sione è di far credere alla 
compatibilità tra nome e 
aggettivo, alla loro intima 
complicità, meglio, di pro- 
porre il frutto di una conver- 
sione: quella dell’ingerenza 
convertita in “cura altrui”» 
(IUED, 60). 

Ma l’intervento umanita- 
rio, dal lato questa volta 
degli ingerenti, non subisce 
sorte diversa. Proprio quel 
meccanismo piramidale del- 
la globalizzazione obbliga 
lo stato forte a inglobare 
quello più piccolo, non più 
attraverso la classica poli- 
tica di potenza coloniale e 
imperialista di conquista 
dissipativa o di assoggetta- 
mento diretto (in quanto 
scarsa è la possibilità di tra- 
durre il fatto in legittimità 
morale agli occhi degli 
istruiti del pianeta che re- 
golano la circolazione degli 
eventi e delle nozioni di ri- 
conoscimento morale e po- 
litico); più opportuno allo- 
ra adoperare forme di di- 
sgregazione e controllo di 
territori, genti, risorse natu- 
rali, mercati produttivi e di 
consumo, forme sociali di 
legami comunitari per snel- 
lire la piramide slanciata 
verso una sommità su cui 
dovrà risultare vincente una 
sola formazione politica 
globale. 

Dice Jean-Christophe 
Rufin che «l’azione umani- 
taria non è fuori della poli- 
tica, ma al di là, prolungan- 
dola. (...) L’aiuto umanita- 
rio è la prosecuzione della 
politica con altri mezzi ri- 


spetto alla guerra» (cit. 
Ryfman, 167). Ciò è visibi- 
le nella selezione variabile 
che politicamente muove 
l’intervento umanitario, sia 
nella sua versione militare, 
che in quella più propria- 
mente civile, che si rivolge 
solo se vale la pena da un 
punto di vista di relazioni 
strategiche tra attori. Non è 
certo un cinico caso del de- 
stino baro, infatti, se i kurdi, 
i karen birmani, i ceceni non 
sono degni di essere tutela- 
ti dai rispettivi governi, forti 
o meno che siano, (quasi 
sempre forti) e che quindi 
vengano soccorsi dalla co- 
munità internazionale. «A 
livello internazionale, è 
vano sperare di abolire la 
tentazione degli stati di con- 
tinuare a usare l’azione 
umanitaria, talvolta come 
alibi per la latitanza della 
politica vera e propria, tal- 
volta come uno degli stru- 
menti tipici di garanzia del- 
la loro sicurezza esterna, 
ossia la permanenza della 
loro influenza nell’arena in- 
ternazionale» (Ryfman, 
167). 

In tal caso, l’ingerenza 
umanitaria assume il volto 
umano - troppo umano - che 
dissimula un interesse poli- 
tico che si traveste da reto- 
rica umanitaria come sfera 
di giustificazione di un agi- 
re militarizzato altrimenti 
impossibile da sostenere le- 
citamente, dati i vincoli giu- 
ridici internazionali. «Una 
politica estera informata da 
una universalistica spinta 
umanitaria verrebbe sicura- 
mente a definirsi come 
“espansione imperiale” (im- 
perial overstretch)» (Haas, 
45). Indice di tale stile è la 
militarizzazione dei diritti 
umani che espropria dalle 
mani dei più il dovere di in- 
gerenza che accomuna gli 
abitanti del pianeta nella 
tutela dei diritti umani di 
tutti e di ciascuno indistin- 
tamente contro chi adopera 
la violenza a prescindere se 
ne abbia il monopolio e per- 
tanto la legittimità (bloccan- 
do il ricorso a posteriori at- 
traverso la complicità del ri- 
conoscimento). 

«La trasformazione di 
fondo concerne l’inserimen- 
to, nel dispositivo umanita- 
rio, di un passaggio inter- 
medio, sino ad ora giudizio- 
samente evitato, rappresen- 
tato dal politico e dal mili- 
tare. La dottrina dominante 
escludeva l’interposizione 
di un qualsiasi attore tra 
l’universale umanità e l’in- 
dividuo singolare. Le prati- 
che recenti fanno ritornare 
in auge lo stato e l’eserci- 
to, elogiando di colpo l’idea 
di ingerenza che era loro 
associata da sempre. Note- 
vole ribaltamento poiché si- 
gnifica che ciò che era pri- 
ma intrapreso sotto il segno 
del disinteresse potrebbe 


passare per interessato. 
Giacché la pratica dell’in- 
gerenza è ben lungi dall’es- 
sere innocente» (Rist, 39). 
Solo nuovi soggetti civi- 
li transnazionali (anaziona- 
li) possono provare a sod- 
disfare i requisiti per la cor- 
rettezza di un intervento 
umanitario senza effetto di 
mimesi della ratio politica, 
anzi avendo come contro- 
parte quei non più legittimi 
governi e quelle non più 
auspicabilmente legittime 
élite politiche che sono in 
fase prestatuale via uso del- 
la forza fisica, al fine di col- 
mare un vuoto di sovranità 
sovente creato apposta per 
intenti strategici da parte di 
altre potenze sovrane. La 
sfida di un intervento uma- 
nitario esclusivamente civi- 
le è di svuotare la sovranità 
prevenendo controeffetti di 
risaturazione, destituendone 
di senso i pilastri concettua- 
li: controllo riuscito di ter- 
ritori (confini inclusi), gen- 
ti e risorse ivi contenuti. 
Probabilmente, le orga- 
nizzazioni (realmente) non 
governative in senso lato, 
sia quelle dedite all’assi- 
stenza umanitaria - le quali 
tuttavia dipendono dalle 
agenzie nazionali e interna- 
zionali mai neutre, sono po- 
liticamente privilegiate in 
quanto co-partner da quelle 
eletti e mutuano la miopia e 
l’incalzare del tempo tipici 
di ogni emergenza - sia 
quelle dedite alla coopera- 
zione allo sviluppo (una 
volta definito correttamen- 
te tale sostantivo progettua- 
le), potranno un giorno rap- 
presentare il nerbo di un 
forte intervento preventivo, 
assolutamente disinteressa- 
to e totalmente non milita- 
rizzato, grazie alle relazio- 
ni già sviluppate con le po- 
polazioni ed alla comples- 
sità dell’approccio che co- 
niuga su piani intrecciati e 
orizzontali temi e problemi 
di ordine culturale, sociale, 
economico, politico. In tal 
senso, il paradigma dei di- 
ritti umani crescerà con ar- 
ricchimenti reciproci e non 
sarà visto, a torto o a ragio- 
ne, come il cuneo per una 
accelerazione verso una an- 
cora più compiuta occiden- 
talizzazione del mondo. 
Salvo Vaccaro 


rizia città di confine. Gori- 
zia punto di passaggio per 
le migliaia di persone che, 
senza soluzione di continui- 
tà, giornalmente arrivano, 
sopravvissuti o sopravvi- 
vendi, alla ricerca della ter- 
ra promessa, di una nuova 
dignità umana. 

Puntualmente negata, co- 
me purtroppo sappiamo be- 
ne. 

Fino a dieci anni fa la 
Venezia Giulia era natural- 
mente la via di transito per 
chi, passata la Grecia e ri- 
saliti i Balcani, tentava di 
raggiungere il ricco occi- 
dente. Ma con l’implosione 
dello stato jugoslavo e i 
conflitti che ne seguirono 
quei territori divennero po- 
co sicuri. Così iniziarono gli 
sbarchi di massa dali’ Alba- 
nia, diventata principale, 
per anni quasi unico, punto 
d’ingresso sul versante 
orientale. Poi con il “norma- 
lizzarsi” della situazione 
bosniaca, nonché a causa 
dell’irrigidimento dei con- 
trolli sulle coste pugliesi, è 
ripreso il lento flusso quo- 
tidiano al confine italo- 
sloveno. Ad oggi è un bol- 
lettino di guerra: 10-15 
clandestini fermati ogni 
giorno; si pensa che alme- 
no il doppio (probabilmen- 
te molti di più) riesca a var- 
care la frontiera. 

“Fortunatamente” per i 
goriziani, popolo di bottegai 
e di bigotti, quasi nessuno 
degli immigrati si ferma in 
zona: l’ordine pubblico è 
salvo, la “sicurezza” pure e 
la situazione può passare 
praticamente sotto silenzio. 
Eccezion fatta per qualche 
sporadico intervento, all’in- 
segna di razzismo e intolle- 
ranza, dei soliti Lega e AN; 
e per le lamentele di qual- 
che sindacato di sbirri, la- 
sciati - poverini! - “ultimo 
avamposto in un far west 
d’illegalità” (testuali paro- 
le di un omino blu). 

Come brillante soluzione 
allo scottante probiema il 
governo di Roma ha pensa- 
to bene, nel gennaio di que- 
st’anno (proprio poco prima 
dello show tutabianchesco 
del 29 a via Corelli a Mila- 
no) di proporre-imporre la. 
creazione di un centro di 
permanenza temporanea per 
immigrati clandestini (leggi 
lager di stato) in provincia 
di Gorizia. La scelta è ca- 
duta sull’ex caserma “Peco- 
rari” di Lucinico, una pic- 
cola frazione a un paio di 
chilometri dal capoluogo. 

Il tentativo è stato quel- 
lo di far passare in sordina 
la costruzione del lager, che 
avrebbe dovuto “ospitare” 
80-120 persone. Tentativo 
per altro fallito, vista ia le- 
vata di scudi di leghisti e 
demofascisti (AN) al grido 
di “Sicurezza per i cittadi- 
ni!”. Durante l’estate la 
Lega ha anche promosso 
una - purtroppo riuscitissi- 
ma - raccolta di firme sia in 
città che nella frazione (do- 
ve ne ha racimolate 1000 in 
poche ore) contro l’ipotesi 
del centro. 

Sulla stessa linea si è 
mobilitato “in grande stile” 
anche il consiglio di quar- 
tiere di Lucinico, con una 
protesta condotta sul piano 
istituzionale ma con una 


in lotta contro i lager 


forte mobilitazione dell’opi- 
nione pubblica. 
Nonostante ciò, l’apertu- 
ra del centro entro fine anno 
sembrava scontata. Questo 
fino all’8 agosto, quando un 
incontro fra il sottosegreta- 
rio agli Interni Aniello Di 
Nardo e alcuni esponenti 
politici e autorità locali 
(prefetto, questore, vicesin- 
daco, presidente del Comi- 
tato di quartiere di Lucini- 


ner immi 


se un accordo non è impro- 
babile l’imposizione di un 
sito da parte del governo 
centrale. 

Per far fronte all’inaccet- 
tabile decisione di costrui- 
re un lager per clandestini 
in territorio regionale, si è 
formato in questa primave- 
ra il coordinamento “Anti- 
razzisti in Rete Friuli-Vene- 
to”, formato dalla Rete An- 
tirazzista di Venezia, dal 


grati 


CSA Toñita di Chioggia, dal 
Circolo Zapata di Pordeno- 
ne, dal CSA di Udine e dal 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal di Trieste. Come prima 
iniziativa si è svolto il 20 
maggio scorso un presidio 
di controinformazione (vedi 
UN n. 19 del 28 maggio) a 
Gorizia, che ha visto la par- 
tecipazione di un’ottantina 
di persone, non poche in una 
simile realtà politicamente 


desolata.. 

In attesa di nuovi svilup- 
pi, non si ferma la nostra 
mobilitazione contro questo 
e qualunque altro lager, 
contro ogni forma di razzi- 
smo, in primis quello istitu- 
zionale, per la libera circo- 
lazione in una società mul- 
tietnica e al di là di ogni 
frontiera. 


info nord-est 


co, leghisti in massa e altri 
politicanti vari) ha inaspet- 
tatamente portato a una ri- 
trattazione: il CPT si farà, 
ma non a Lucinico. Sarà la 
Regione a dover decidere 
dove costruirlo. 

Si parla delle province di 
Gorizia, o più difficilmente 
Udine, e circola già l’ipotesi 
dell’ex caserma di Fogliano 
(paesino dalle parti di Mon- 
falcone). 

Le varie amministrazioni 
locali, pur ribadendo unani- 
mi la necessità del lager (i 
sindacati di polizia ne vor- 
rebbero addirittura 3-4), ri- 
fiutano in blocco l’idea di 
ospitarne uno sul proprio 
territorio. Se non si trovas- 


VERTICE PERSICI 


Il nostro amico Vertice Persici è morto a Nizza martedì 
18 luglio 2000. Il suo corpo è stato donato alla facoltà di 
medicina secondo i suoi desideri più volte manifestati. Nato 
il 1 marzo del 1931 a Bologna, non aveva ancora 77 anni 
ma negli ultimi tempi aveva dovuto lottare contro la ma- 
lattia che, alla fine, ha avuto l’ultima parola. 

Vertex, come lo chiamavamo noi, era figlio e nipote di 
compagni e compagne anarchici, (e non è da tutti!). I suoi 
nonni, in effetti, tanto dal lato paterno che da quello ma- 
terno sono stati militanti attivi nel movimento a Bologna. 
Inoltre, in questa grande famiglia, numerosi zii, zie, nipo- 
ti, cugini, etc., molti sono stati simpatizzanti per le nostre 
idee. D’altra parte, Vertice, fedele “guardiano” della me- 
moria anarchica, ultimamente era impegnato per far pub- 
blicare i manoscritti di suo nonno Primo Proni, che aveva 
fondato il primo Gruppo di Studi Sociali a Bologna. 

Suo padre, Celso (morto a Nizza a l’età di 93 anni nel 
1993) e sua madre Libertaria (morta a Bologna nel 1973 
all’età di 75 anni) hanno conosciuto l’esilio dal 1923 e la 
strada difficile di tutti coloro che sono obbligati a vivere 
più o meno clandestinamente, senza documenti, senza de- 
naro e ogni giorno alla mercé del più piccolo colpo della 
sorte. A quell’epoca quelli che si impegnavano nelle lotte 
sociali erano necessariamente vittime di persecuzioni. 
Entrambi vissero in Francia, (e soprattutto a Parigi, Brest 
e soprattutto a Marsiglia dove Vertice trascorse una buo- 
na parte della propria giovinezza), in Belgio, in Spagna 
(durante la rivoluzione), poi in Africa del Nord. 

Questi continui cambiamenti di residenza non hanno 
affatto turbato il nostro amico e neppure l’hanno disgu- 
stato nei confronti dell’impegno e delle idee dei suoi ge- 
nitori. Egli inoltre diceva che la sua famiglia era circonda- 
ta da altri validi militanti, come Gino Balestri, Eduardo 
Angeli, i fratelli Gilioli, Mastrodicasa, Emilio Predieri, Pio 
Turroni e tanti altri che meritano di essere salvati dal- 
l’oblio. Lui stesso trascorre una giovinezza militante, in 
Italia, nell’immediato dopoguerra. Egli milita con Pier 
Carlo Masini alle file dei GAAP (Gruppi Anarchici d’ Azio- 
ne Proletaria), poi, nel 1947, torna a Marsiglia, dove i suoi 
genitori erano andati ad abitare. 

Da allora, membro del SUB (sindacato Unico dei can- 
tieri navali), frequenta per anni la Vecchia Camera del 
Lavoro, via dell’Accademia, dove la CNT francese aveva 


due piccoli locali. Egli aderirà alla Fedération Anarchiste 
locale con André Arru (scomparso nel gennaio dello scor- 
so anno) fra i principali animatori. Sempre attento nei con- 
fronti di coloro che, con un pretesto o l’altro, volevano 
imporre le loro regole in nome di una cosiddetta maggiore 
efficacia, lui resta comunque fedele ad una concezione 
pluralista dell’anarchismo malgrado il fatto che ciò sia a 
sua volta criticato. Egli inoltre partecipa sul piano locale 
alla ricostituzione della Federazione Anarchica dopo lo 
sventurato episodio dell’“affare Fontenis”. E stato mem- 
bro del Gruppo della F.A. Marsiglia Centro sino al suo 
scioglimento nel 1969. A quei tempi fu, assieme ad una 
quindicina di altri compagni, fondatore del C.I.R:A. (Cen- 
tro Internazionale di Ricerche sull’ Anarchismo) di Marsi- 
glia del quale è stato membro fedele per tutti questi anni e 
al quale ha donato a più riprese un gran numero di docu- 
menti (libri, opuscoli, giornali vari, fotografie, etc...). In 
seguito, verso la fine degli anni ’70, si è trasferito per la- 
voro a Nizza, dove si è interessato ed ha sostenuto le atti- 
vità militanti locali pur mantenendo un costante rapporto 
con le sue amicizie marsigliesi. 


Noi rivolgiamo i nostri fraterni pensieri alla sua com- 
pagna Eliane, ai suoi due figli (Libero ed Hermano, ai suoi 


nipotini e a tutti quelli a lui vicini, noi serberemo il ricor- 


do della sua generosità, del suo buon umore, e delle sue 
risate comunicative. 
Ciao, Vertice! 
René Bianco 


CARLO ZENI “MANON” 


Il Circolo Malatesta di Gragnana comunica la scom- 
parsa di Carlo Zeni “Manon”, avvenuta lo scorso 7 luglio, 
all’età di 71 anni. 

Dopo aver lavorato alle cave fin da ragazzo, anche per 
“Manon” non è stato possibile godersi gli anni di 
pensionamento a causa della malattia che lo ha costretto a 
mille tribolazioni ed infine condotto alla tomba. Durante 
tutta la sua vita è stato sostenitore dell’attività del Circo- 
lo ed in particolare di Umanità Nova, ed è stato accompa- 
gnato col consueto corteo con le bandiere e le nostre mu- 
siche. Esprimiamo il cordoglio dei membri e dei frequen- 
tatori del Circolo ai figli, alla moglie ed ai parenti, fra cui 
si annoverano vari compagni. 


17 settembre 2000 
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‘ FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


OLANDA: ALL’AJA CONTRO LA PENA DI MORTE 


` 


Il testo. che segue è 
EuroDusnie in seguito.alla manifestazione svoltasi all’ Aja 
di fronte all'ambasciata degli Stati Uniti contro la pena di 
morte e per la libertà di Mumia. 

“Questo messaggio serve per chiarire la nostra posizio- 
ne, dopo la repressione subita davanti all’ Ambasciata de- 
gli Stati Uniti, durante ia manifestazione del 2. settembre 


2000 contro la pena di morte ed a sostegno di Mumia Abu. 


Jamal la cui esecuzione potrebbe essere effettuata in qual- 
siasi momento. La nostra azione è stata criminalizzata dai 
media che ci hanno accusato di aver tentato di přendone i in 
ostaggio gli impiegati dell’ Ambasciata! 

Il collettivo EuroDusnie ha tenuto una conferenza stam- 
pa il giorno dopo ia manifestazione per negare le bugie 
della stampa. Il testo del comunicato diramato ed inviato 
al governo americano è il seguente: 


‘Abbiamo tenuto una manifestazione ad Aja (Olanda) 


il 2 settembre per mostrare solidarietà ad Abu Jamal e a 
tutti i prigionieri in attesa deil esecuzione della condanna 
a morte nelle carceri degli Stati Uniti. La nostra azione è 
stata il risultato della collettiva determinazione di opporsi 
all’esecuzione di Mumia e alla pena di morte, così come 
per dare una risposta alia sfida che avete lanciato a lui e 
che implicitamente è stata rivolta anche a noi. 


Come funzionari coinvolti in questa procedura, che ha 


come scopo dichiarato l’esecuzione di Mumia, conosce- 


stato diramato in, rete dal collettivo 


j rete certamente Quasi sanita la risposta del giudice Sabo 


se il movimento di solidarietà internazionale non si fosse 


— mosso. Il (vostro scopo è già stato stabilito molto tempo fa 


ma oggi è è stato frenato -dalle nostre continue lotte che vi 


.hanno-costretto «a confrontarvi con noi. Prima di portare a 
-termine il vostro lavoro. come vi viene richiesto avete bi- 


sogno di capire le nostre capacità e le nostre abilità di 
organizzare la resistenza, ma soprattutto di rimanere vivi. 
Il tempo è la sfida -che avete lanciato contro di noi facen- 
do slittare là procedura e, anziché mostrare qualsiasi de- 


‘bolezza in questo scontro, la nostra azione di quel sabato 


ha reso. visibile il Nostro rifiuto di partecipare a questa 


gara. 


Noi non ci SISI a italia nel giorno in cui voi 


| deciderete di uccidere Mumia; come le organizzazioni per 


i diritti civili ed i politici faranno per speculare sulla si- 


tuazione. Noi non aspetteremo la decisione del giudice 
Sabo per combatterla perché la conosciamo già, come la 


conoscete voi. Il nostro obiettivo rimane la liberazione di 
Mumia e l’abolizione della pena di morte e non aspettere- 
mo da voi un calendario che ci consenta di arrivare a que- 
sto obiettivo. Questo era ïl significato della nostra azione 
di sabato. Dopo che abbiamo ridipinto il muro di quello 
che i vostri rappreséntanti ufficiali hanno definito un mo- 
numento sacro, rifiutando di dedicarci anche un solo mi- 
nuto, la polizia ha attaccato i manifestanti ed ha fatto nu- 
merosi arresti. Sette persone sono sotto accusa e subiran- 
no un processo nel prossimo mese di dicembre, cosa che 
ci fornirà l'opportunità di fare ancora della buona pubbli- 
cità al vostro comportamento nel caso Mumia ed alla raz- 
zista legge sulla pena di morte. Questa operazione 


‘repressiva ovviamente illustra la determinazione del go- 
verno olandese di evitare scandali diplomatici che nello 


stesso tempo li. ha portati à collaborare con il vostro ten- 


` tativo di uccidere Mumia. Come padroni del potere impe- 


rialista, li avete convinti a vendicarsi sul nostro movimen- 
to, anche riutilizzando la brutalità poliziesca — la vostra 
brutalità — nel nome del vostro ingiustificabile dominio. 

Ma questa repressione non vincerà. E più che produrre 
il rispetto dei padroni essa renderà noto il nome dei vostri 
nemici. Se voi vi aspettate con queste aggressioni contro 
una protesta non violenta di indebolire la nostra determi- 
nazione, dovrete forse rivedere i vostri programmi prima 
che il nostro governo si stanchi di difendere i vostri inte- 
ressi criminali. 

Anziché comprare il nostro silenzio rinviando la deci- 
sione sul caso Mumia, voi seminate proteste fuori dalle 
prigioni, voi seminate la mobilitazione antiamericana, cosa 
che è in contrasto con i vostri interessi. D’altra parte, se 
lo uccidete, farete partire le lotte anche dentro le prigioni. 
Non vi diciamo queste cose per far sì che voi vi rassegnia- 
te alla Giustizia perché vi conosciamo, sappiamo che sie- 
te barbari e che non avete intenzione di esercitarla. 

Vi diciamo questo per ricordarvi che anche da morto, 
Mumia Abu Jamal crescerà ed il suo peso schiaccerà i 
vostri interessi. Ma probabilmente la vostra grande arro- 
ganza vi farà considerare che imprigionando gli elementi 
più decisi dell’opposizione sarete in grado di distruggere 
la nostra determinazione. In realtà potete solo aumentare 
a dismisura il numero dei prigionieri detenuti per la loro 
opposizione all’omicidio legale e al dominio capitalistico. 

Ma questo è quello che fa la storia, la storia delle lotte, 
ma anche la storia della società che nasce da queste. La 
ferita che vi indebolisce ha attraversato gli oceani e noi 
speriamo che ogni giorno vi giungano notizie sul suo peg- 
gioramento. 

Libertà per Mumia! Libertà per tutti i prigionieri politi- 
ci!’ 

I manifestanti alla vostra ambasciata” 

da A-Infos, trad. di Rosaria P. 


Strategia della tensione elettorale 


i Dalla 1° pagina 


do maluccio per la destra e 
soprattutto per l’alleato 
elettorale del Polo: Pino 
Rauti e il suo partito MSI- 
Fiamma tricolore. 

Franco Freda e Giovanni 


Ventura (anche se non pos-. 


sono essere più condannati 
perché assolti con sentenza 
definitiva) ne escono con ie 
ossa rotte: è lampante la 
loro responsabilità nelle 
bombe del 12 dicembre cl- 
tre a quella per gli attentati 
del 25 aprile 1969 alla sta- 
zione Centrale e alla Fiera 
campionaria di Milano. Ma 
per questi ultimi attentati 
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erano già stati condannati. 
E quindi anche il loro capo 


Rauti non fa una gran bella 
figura, anzi. 

Ecco allora la mossa di 
AN: ritirare in ballo gli 
anarchici. Con affermazio- 
ni al di là del ridicolo. Nel- 
la Rilettura degli anni Ses- 
santa, gli esponenti di AN 
(Alfredo Mantica, Vincen- 


zo Fragalà e Pier Angelo 


Maurizio) arrivano a scrive- 


re: «c’è da chiedersi quale. 


rete protettiva, istituziona- 
le ed extra-istituzionale, sia 
scattata e si sia rinsaldata 
nel corso degli anni.non tan- 
to a tutela degli anarchici 
quanto dei motivi, dei fini, 
delle menti della strategia in 
base alla quale, ad un certo 
punto, si 
una scossa alla tranquilla 
società italiana»: E poco più 
avanti: «1) Non è possibile 
arrivare ad una verità stori- 
ca condivisibile su piazza 
Fontana fino a quando non 


si ricostruiscono,.non si col-. 


locano in un quadro’ storico 
gli episodi apparentemente 


minori ma in tutto simili che: 
hanno preceduto la strage, - 


non si stabiliscono le pro- 
porzioni, del fenomeno. del- 
l’eversione di sinistra in Ita- 
lia a partire dai primi anni 
Sessanta. E a questo propo- 


sito c’è da chiedersi: 2) Per- - 
ché i in sede storico-politica, 


in sede giudiziaria ma anche 


è deciso di dare. 


nell’ambito della stessa at- 
tività della Commissione 
stragi, non si è mai indaga- 
to sugli anarchici presunti 
tali, che cosa ha impedito 
tale opera di approfondi- 
mento». 

Arrivare a scrivere che 
sugli anarchici non si è in- 
, dagato non è neppure ridi- 
colo: è fatto che si smenti- 
sce da solo. Ma la perla in 
questa rilettura è l’azione 
svolta dal KGB sovietico. 
Visto che prove e documen- 
ti provano l’intervento atti- 
vo di CIA e servizi segreti 
della Nato nella strategia 
della tensione, quale miglio- 
re carta da giocare. se non 
rovesciare la frittata e tira- 
re in ballo il KGB collegata 
all’azione degli anarchici? 
Leggiamo ancora: «La tota- 


"le mancanza di approfondi- 


menti ma anche di pubbli- 
cizzazione circa i contatti 
rilevati dal controspionag- 
gio nel ‘65 tra KGB e Fe- 


derazione internazionale 
. anarchica». Breve precisa- 


zione: nel 1965 non esiste- 
va nessuna Federazione in- 
ternazionale anarchica e 


-l Ifa (Internazionale delle 


Federazioni Anarchiche) 
viene costituita nel 1968. 


Insomma, è in Corso. í 


‘una guerra a colpi bassi e in 


questo clima spunta fuorila 


fotografia, del riconosci- 


mento il 15 dicembre 1969 


di Valpreda tra quattro po- 
liziotti in giacca e cravatta. 
Una foto che la dice lunga 
sui metodi della polizia 
quando vuole incastrare 
qualcuno. Ebbene, subito i 
giornali della destra, primo 
in testa il belusconiano // 
Giornale gridano alla patac- 


ca, al falso. E sapete per- 
ché? Molto semplice: quel- 
la foto non è del 1969, ma 
del 1974. Poco importa che 
riprenda Valpreda e poli- 
ziotti con abiti analoghi a 
quelli del famoso riconosci- 
mento, poco importa che le 
facce siano le stesse. No, 


deve essere una patacca. 
L’importante è alzare fumo. 
Almeno fino alle elezioni. 
Poi quando il Polo sarà al 
potere questa storia tornerà 
nel dimenticatoio. Perché 
troppo scomoda. 


Luciano Lanza 


Pietro Valpreda oggi mentre osserva la foto ché rappresenta il confronto del 1969 


